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In mostra a Torino vignette di 150 anni fa

Il Quarantotto
Re e ribelli
uniti nella satira

Una grande opera europea sui significati diversi attribuiti dalle diverse culture

Metti in un atlante
la storia delle parole

POLEMICHE

Sabbatucci
e Gregory
difendono
la Treccani

FIRENZE. L’Europa è come un pa-
tchwork,èunacopertafattaditan-
te pezze multicolori che non si
strappa. Sepoihaomenounostile
unitario, se è una composizione
bislacca o ha un suo senso ce lo
possono dire anche le lingue. Dai
remoti monti Urali al Portogallo,
dall’Islandaventosaalledolci isole
dellaGrecialeparolepossonorive-
lare un’Europa composita, fram-
mentaria, e inaspettati legami, al
di là di pianure e monti, tra popoli
pur lontani centinaia di chilome-
tri.Singoleparolepossonorivelare
parecchio se si indaga sulle moti-
vazioni che le hanno generate ol-
trechesulleformeeleradici.Sicco-
me gli esempi chiariscono più del-
le chiacchere, pensiamo a una de-
licata farfalla. Se crediamo che
ovunque simboleggi delicatezza e
profumi di primavera erriamo, ed
èunamentalità troppocentratasu
noi stessi a indurci in errore. Per-
ché in slovacco si dice «srab», e si-
gnifica«rogna», lamalattia,nonla
sfortuna: da quelle parti della Mit-
teleuropauntemposiritenevache
il contatto con l’alato insetto por-
tasse la rogna. Con mentalità ana-
loga in lituano «drugys» attribui-
sce alla farfalla il ruolo nefasto di
portatrice di malattie. Dev’essere,
o vuole essere, più ottimista il fin-
landese. In finnico «paivalintu»
equivale a «uccello del sole», l’in-
setto diventa annunciatore dell’e-
state conservando un retaggio pa-
ganoconcependol’astro, inquelle
terre dai lunghissimi inverni, co-
meunadivinità.Evoladecisosulle
ali della poesia quel dialetto finni-
co che la definisce «unilindu»: si-
gnifica «uccello del sogno», con
metafora degna di un letterato di
professione.

I paragoni sulla farfalla non so-
no un semplice gioco di un lingui-
sta invenadi divertirsi. Èunavoce
checomponeunadellemappelin-
guistiche d’Europastampate inun
duplice volume del-
l’Ale,dizione inbreve
per Atlas linguarum
Europae, il primo
atlante linguistico
continentale: un
progetto tutto spe-
ciale avviato nel ‘65,
destinato ad arrivare
al capitolo finale tra
quindici, venti anni
coinvolgendo gene-
razioni di studiosi e
ricercatori. Perché è
un atlante che stu-
dia i rapporti lingui-
stici e dialettali
d’Europa e riporta,
sulle carte del continente, un re-
ticolato di simboli, di termini
condivisi da una o più comunità
nel tentativo di delineare il vol-
to nascosto del continente.

Il progetto dell’Atlante lingui-
stico gode del patrocinio dell’U-
nesco ed è arrivato al volume
numero cinque, il primo affida-
to all’Istituto poligrafico e zecca

dello Stato. Questo volume
(doppio, mappe più commenti),
con la curiosa assenza dei rap-
presentanti dell’istituto poligra-
fico, è stato presentato ieri alla
facoltà di lettere e filosofia di Fi-
renze davanti ai circa quaranta
redattori europei coordinati da

Alberto Nocentini,
docente di glottolo-
gia all’università fio-
rentina. Esiste anche
in versione informa-
tica.

Sui tavoli della sa-
letta gli studiosi han-
no steso mappe lin-
guistiche indecifrabi-
li ai profani: ogni
carta distribuisce ico-
ne come crocette,
freccette, pentagoni
e triangoli nei terri-
tori d’Europa. Sem-
bra un rebus o una
versione insolita del

gioco del Risiko. Mario Alinei,
uno dei fondatori dell’atlante
delle lingue d’Europa, presiden-
te del progetto dal ‘92, professo-
re emerito all’università di
Utrecht, spiega: «La simbologia
e la leggenda permettono di ve-
dere, a colpo d’occhio, la distri-
buzione dei diversi nomi di una
stessa nozione nelle diverse

aree, di apprezzarne le eventuali
affinità o differenze, di studiar-
ne i rapporti». A titolo di esem-
pio Nocentini si affretta a dare
qualche delucidazione sulla vo-
ce Natale: in Toscana spiccano
dei simboli neri, isolati, i quali
stanno a indicare la parola «cep-
po», il rituale ceppo
buttato nel fuoco
dai contadini, me-
moria sopravvissuta
di usanze precristia-
ne. Testimone di
una tradizione in
via di estizione. Co-
sì rimanda all’epoca
precristiana, al sol-
stizio d’inverno sul
quale s’è innestata
la festa natalizia, il
medesimo simbolo
che accomuna il fin-
nico e l’estone (e
non sono lingue in-
doerupee) alle lin-
gue scandinave. «È segno di una
motivazione comune» dice No-
centini, nei confronti di un rito
al quale, modernità o meno, re-
sta legato il ciclo biologico delle
stagioni. Non manca qualche
mistero: «La voce “calenda”,
adottata nelle Alpi italiane, è
diffusa in area slava - fa sapere
Alinei - e non sappiamo se c’è

arrivata prima o dopo Cristo».
Da questo proliferare di sim-

boli si delinea «un’Europa dalla
realtà frammentata, un mosai-
co» osserva Nocentini. Un’Euro-
pa tenuta assieme da tante aree,
«non tanto unitaria». Alinei la
interpreta in modo un po‘ diver-
so : «Si disegna un’Europa abba-
stanza unitaria, si riscontrano le
stesse formule, il riferimento
agli stessi miti lungo un’evolu-
zione che sale dalla preistoria al
cristianesimo e all’islamismo. Si
disegna un continente dove, co-
me concezione del mondo, non
esistono veri confini tra l’Euro-
pa occidentale e orientale, tra
quella settentrionale e quella
meridionale, tra paesi ricchi e
poveri».

L’atlante, attraverso 2.600
punti di rilevamento sparsi so-
prattutto nelle campagne e rap-
presentativi di tutti i dialetti an-
cora vivi, «è lo specchio di
un’Europa che esiste ancora og-
gi - insiste Alinei - per quanto
copra un arco di tempo fino alla
seconda guerra mondiale». Que-
sto specchio riflette una realtà
frastagliata, una realtà che, nei
dialetti, oggi arranca, almeno
nei centri urbani. Continua Ali-
nei: «Può servire agli antropolo-
gi, agli etnologi, agli studiosi del
folklore, e anche ai genetisti che
ora usano i dialetti per confron-
tare i raggruppamenti dialettali
con i marcatori sanguigni». L’A-
tlante riflette la storia di un’Eu-
ropa dove si sono stratificate
immigrazioni antiche, tanto
delle genti quanto delle idee e
dei commerci. «L’atlante non
registra le ultime ondate immi-
gratorie, partiamo dal presuppo-
sto su qual era lo stato dei dia-
letti - aggiunge il professore -
Tuttavia non c’è da scandaliz-
zarsi affatto per i prestiti di pa-
role, non c’è da inalberarsi se

usiamo parole ingle-
si per le nuove tec-
nologie visto che sia-
mo invasi dalla tec-
nologia nordameri-
cana». Un atteggia-
mento ben diverso
dal diffuso protezio-
nismo culturale fran-
cese. Nocentini con-
divide tale pragmati-
smo: «Parlare di
omologazione non
ha senso. Le parole
sono come le cose, se
un prodotto serve si
diffonde, non si in-
tacca certo l’identità

dell’italiano a dire “okkey” o,
come accade, “o kappa”. Le pa-
role si usano finché servono,
finché sono utili». E, sottinten-
de, prendere parole a prestito da
altre lingue non è certo un im-
poverimento. Né per la lingua
né per l’identità di un popolo.

Stefano Miliani

Continua la polemica sulle accuse
di «antisemitismo» all’Enciclope-
dia Treccani, sollevate dal settima-
nale del volontariato «Vita». Ieri, a
difesadell’Enciclopedia,sonointer-
venuti il filosofo, accademico dei
Lincei, Tullio Gregory e lo storico
Giovanni Sabbatucci. La Treccani
ha detto il primo «è sempre stata
un’isola di libertà che dava lavoro
ad ebrei ed antifascisti». Del resto
continua lo studioso la Voce «Raz-
za» scritta dall’antropologo Gioac-
chino Sera «respingeva come errore
piùgravedituttoproprioladottrina
sulla razza ariana». E poi, ha affer-
mato ancora Gregory, «le enciclo-
pedie non si buttano, ma si aggior-
nano periodicamente come faccia-
mo noi con le appendici. Mentre
buttare via un’opera riconosciuta
per poche righe che qualcuno ritie-
ne discutibili sarebbedavveroun’o-
perazione sciocca». Sabbatucci ha
ricordato che i volumi furono con-
cepitineglianniventietrenta,eche
«è ovvio che il linguaggio possa ri-
sentire deipregiudizid’epoca, il che
però non c’entra nulla col razzi-
smo». Infine la Treccani ha ricorda-
to numerose voci come «Razzi-
smo», «Discriminazione razziale»
oltre a «Ebrei» e «Razza» a testimo-
nianza di una precisa opposizione
dell’Enciclopedia a ogni forma di
antisemitismo. Quanto a «Vita»,
che nel numero in uscita sabato de-
nuncia i passi incriminati, ribatte
che resta inconcepibile che «per la
Treccani possa passare più di un lu-
stroprimadiaggiornarevoci fonda-
mentali».

Il serpente della libertà spaventa i regnanti d’Europa, una delle
vignette esposte a Torino

TORINO. Beh,diciamoloconassolu-
ta franchezza: è più che legittimo il
piacere nel vedere la satira irrompere
nellecelebrazioniperi150annidello
Statuto Albertino. In fondo, quel
«Quarantotto» non è forse sinonimo
diuna esplosione dello spiritodiven-
tata immortale?Conoltre160opere,
tra disegni,dipinti, incisioni, litogra-
fie e xilografie, si è infatti aperta al
MuseodelRisogimentolamostra«Le
Rivoluzionidel1848,caricatureedil-
lustrazionitrastoriaedarte».

Vista da un’angolazione tutta ita-
liana, senza scadere nel provinciali-
smo, la si può considerare una sana
ventata d’aria fresca. Il refolo ideale
perrimuoverequeigranulidipolvere
agiografica che inconsciamente (an-
che per questioni di stretta attualità)
sisonocomedepositati sulle figuredi
Carlo Alberto, passato alla storia co-
me «Re tentenna», e dei suoi discen-
denti. Sia chiaro, qui non è in discus-
sione la statura politica del sovrano,
né ilveromeritodelloStatoSabaudo,
che fuquellodiconservaregraziealla
lungimiranza dei suoi ministri, da
Massimo D’Azeglio a Camillo Benso
conte di Cavour, la carta costituzio-
nale di ispirazione liberale, mentre
sul resto dell’Europa calavano le om-
bre di una nuova restaurazione. E
nelle pieghe del comune denomina-
tore antiaustriaco, in cui la Costitu-
zione ha il suo braccio armato in una
«doppietta» caricata contro l’Aquila
asburgica, balena tra inostridisegna-
tori italiani ilvezzodell’individualità
tutta italiana, l’effimera soddisfazio-
ne dei cento campanili o il prolunga-
mento nell’arte figurativa dell’insof-
ferenza reciproca tra liberali e repub-
blicani, divisi dall’antipatia persona-
letraCavoureMazzini.

Vista da una prospettiva europea,
la mostra è una sorta di viaggio nel-
l’immaginario collettivo del 1848, il
più grande evento della storia del-
l’Ottocento,cioèdelprimoesimboli-
co «fall-out» che non ha conosciuto
barriere, né frontiere. Ideata dall’As-

sociazione Torino Città Capitale Eu-
ropeainpartnershipconl’Assemblée
nationale di Parigi, il Musée national
Suisse du Chateau de Prangins e il
Germanisches Nationalmuseum di
Norimberga, si propone anche come
un affondo a ritroso nel ventre delle
tecnologie applicate alla stampa che
proprio nel 1848 ebbero un vigoroso
e straordinario sviluppo. In proposi-
to le immagini,piùche tradurre l’iro-
nia in libertà, sostiene Ségoléne Le
Men, dell’Università di Parigi,nel ca-
talogo, «di fronte alla pluralità delle
lingue, alla diversità delle tradizioni
tipografiche, le stampe del 1848 pro-
pongonounlinguaggiochevuolees-
sere leggibile e universale, basato su
convenzioni di rappresentazioni co-
muni e su un’iconografia il cui tema
europea di punta è quello, derivato
dal1830,dellabarricata».

Ed è proprio dalla barricata che la
satira ci invita a scendere per un atti-
mo. L’attimo per guardare, con oc-
chio scevro dalla drammaticità degli
eventi, il 1848 in un turbinìo di cari-
cature ed allegorie. Dai pastelli fran-
cesi, ad esempio, prorompe una Li-
bertà tuttaal femminilechesiassocia
all’idea di Repubblica, sulla falsariga
dei moti del 1830 che le monarchie
assolutiste credevano di aver disin-
nescato della loro carica rivoluziona-
ria. Quella «Libertà» che terrorizza
con il suo corpo di serpente marino i
regnanti d’Europa, esiliati ed abban-
donatisuunascialuppainmareaper-
to. Una satira a senso unico? Assolu-
tamenteno.

Sulla mappa dei bersagli da colpire
vi sono anche le utopie e gli uomini
che le rappresentano, da Victor Con-
sidérantaProudhon,daLouisBlanca
Pierre Leroux e Cabet, ritratti a tinte
forti con i loro fardelli di umane de-
bolezzeecomplessi fisici.Quasi lasu-
blimazione«ante litteram»diunasa-
tiraa tuttocampochehacomeunico
limitel’orizzonte.

Michele Ruggiero
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DALLA
GreciaagliUrali,
dalla
Scandinaviaai
Balcani, tanti
significatie
valoriperun
medesimo
oggetto

PERCHÉ
difendere la
purezza
linguistica?
Ogni idioma
cambiaperchéci
sonomigrazioni
ecosenuoveche
nascono
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